
Fallire  educa.  Lo  dice  anche  il
capitano Kirk.
Come possono  i  docenti  essere  d’aiuto  per
preparare gli studenti e le studentesse ai test
d’ammissione all’università?
La prima cosa da fare è aiutarli a vincere la
parte  ansiogena  che  inevitabilmente  questo
tipo di prova porta con sé.
C’è  un’ansia  di  fondo in  chi  si  prepara  ad
affrontare un test, soprattutto nel caso in cui
le  materie  non  siano  perfettamente
conosciute  o  magari  nemmeno finite.
Le cito uno studio di Betapress.it, l’80% delle
défaillance  nei  test  d’ammissione  non  è
dovuta  alla  mancanza  di  preparazione,  ma
all’ansia che subentra in fase di esame.
Questo  è  quindi  il  primo aspetto  sul  quale
intervenire.
Partendo dal fornire ai giovani alcuni metodi
di studio.
La  nostra  memoria  è  regolata  dal  sistema
limbico che ci permette di apprendere grazie
a quello che viene definito l’imprinting.
Una  delle  prime  regole  è  capire  che
l’apprendimento  avviene  per  pressione  e
memorizzazione  (imprinting)  all’interno  del
sistema  nervoso  centrale  di  quello  che  i
ragazzi  e  le  ragazze  studiano  in  quel
momento.
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Applicarsi solo a una materia e di seguito solo
a un’altra è, per esempio, un errore grave in
fase di apprendimento.
Tant’è  che  i  programmi  dei  licei  sono
interattivi  e  dispersi  sugli  anni.
Questi  sono  tutti  temi  da  affrontare  e
integrare  in  una  didattica  particolare.
Quando  cerchiamo  di  aiutare  i  giovani  ad
affrontare le prove, dobbiamo tenere presente
che il ragazzo o la ragazza sono sottoposti a
un  meccanismo  ansioso  collegato  a  tanti
fattori,  in  primo luogo la  preparazione,  ma
anche l’ansia di prestazione.
E questo stato non permette loro di  essere
sereni durante il compito.
La  scarica  di  adrenalina  attiva  tutte  le
funzioni  fisiche  (per  esempio  il  battito
cardiaco), ma spesso abbassa il ragionamento
del cervello e ne attiva la funzione difensiva e
tutto  questo  non  permette  alla  persona  di
essere performante durante i test.
Bisogna  quindi  aiutare  i  ragazzi  a
programmare lo studio perché una corretta
pianificazione  consente  loro  di  essere  più
calmi  e  interagire  con  la  fase  di  stress
durante  il  test.
È molto importante anche spiegare bene ai
ragazzi  come funzionano  i  test,  come sono
composti, che tipo di esperienza si troveranno
a vivere perché per loro è una prima volta.
Bisogna aiutarli a capire la semantica dei test,



non tutti sanno per esempio che questi quesiti
sono costruiti secondo algoritmi, secondo una
semantica  che,  se  conosciuta,  permette  ai
ragazzi di affrontare il test e ragionare sulla
domanda in tempi più brevi.
Un consiglio ai docenti, in questa direzione, è
quello di preparare i compiti in classe a guisa
di test d’ingresso.
Scomponendo la materia e “costringendo” gli
studenti  ad  affrontarla  in  modo  diverso,
magari anche su risposte multiple, il compito
in classe diventa un valido aiuto in vista dei
test.
È un modo per farli studiare in maniera più
logica  e  con  una  diversa  semantica  dello
studio.
Per  fare  tutto  questo,  durante  l’anno
scolastico,  diventa  opportuno  programmare
attività di laboratorio.
Passando  invece  a  una  seconda  fase,
dobbiamo insegnare ai ragazzi e alle ragazze
a gestire un eventuale fallimento.
Come?
Convertendolo  in  una  strategia  di  successo
per scegliere la propria strada.
Insegnando ai ragazzi che non c’è fallimento
quando  si  sceglie,  perché  la  scelta
presuppone l’errore e l’errore, a sua volta, è
un aiuto per affinare la scelta.
Facendo  loro  capire  che  il  percorso
individuale  è  importante.



La scelta è una componente del percorso che
ogni  ragazzo  o  ragazza  fa.  Insegnare  ad
accettare  lo  sbaglio  può  essere  un  metodo
educativo.
Nel mio lavoro spesso mi capita di andare a
supporto dei docenti e spesso metto in pratica
la pedagogia dell’errore perché i  giovani di
oggi non sono abituati.
In questo approccio la famiglia ha un peso
incalcolabile,  nel  momento  in  cui  capiamo
come  si  comportano  i  genitori  possiamo
ritarare  il  nostro  approccio  pedagogico-
educativo nell’obiettivo del bene dell’alunno.
Ed è un percorso che si fa insieme, studenti,
docenti,  genitori,  psicologi.  Lo psicologo ha
un ruolo importantissimo ma non deve essere
lasciato  da  solo,  ci  deve  essere  una  rete
intorno che fa sentire i giovani sicuri nel loro
percorso.
Gli studenti di oggi che a noi sembrano così
sicuri  di  sé sono in realtà i  più insicuri,  la
depressione giovanile è aumentata del 120%
negli  ultimi  dieci  anni,  i  suicidi  in  età
giovanile  del  180% negli  ultimi  vent’anni.
Sono dati tragici.
Per  questo  serve  un  cerchio,  l’organicità
dell’azione.
La  preparazione  ai  test  d’ammissione  può
diventare  la  prima  occasione  per  portare
questi  ragazzi  e  queste  ragazze  a
sperimentare  il  fallimento.



Porto un esempio: ho somministrato in varie
classi un test molto complesso, l’ho chiamato
il test di Star Trek perché ho preso il concetto
dal noto telefilm.
Il  test  della  Kobayashi  Maru,  introdotto
nell’universo di “Star Trek”, rappresenta un
esemplare  punto  di  riflessione  sia  nel
contesto  narrativo  che  nell’ambito  della
formazione del carattere e della leadership.

Questo  scenario  simulato,  impostato
nell’Accademia della Flotta Stellare,  è stato
concepito  come  un  test  di  comando
irrisolvibile,  destinato a valutare le reazioni
dei cadetti di fronte a una situazione senza
via d’uscita, dove il fallimento è inevitabile.
L’obiettivo  principale  di  questo  test  non  è
tanto la  soluzione del  problema presentato,
quanto piuttosto l’osservazione delle modalità
di gestione dello stress, delle decisioni etiche
e della leadership sotto pressione estrema.
La Kobayashi Maru è una nave civile senza
armi,  che,  nel  contesto  del  test,  invia  un
segnale di soccorso da una zona controllata
dal nemico.
Il  cadetto  in  prova  deve  decidere  se
infrangere il trattato di pace per tentare un
salvataggio  quasi  certamente  fallimentare,
mettendo  a  rischio  la  propria  nave  e
l’equipaggio,  oppure  lasciare  la  Kobayashi
Maru al suo destino.
Il  test  è  truccato  per  assicurarsi  che  ogni
possibile  azione  porti  a  un  esito  negativo,



esplorando  così  la  capacità  del  cadetto  di
affrontare una situazione senza speranza.
Il  test  della  Kobayashi  Maru  insegna  una
lezione  fondamentale  sull’accettazione  del
fallimento come componente inevitabile della
vita e, in particolare, della leadership. In un
mondo che spesso premia solo il successo, il
test offre una prospettiva realistica e umile
sulla  possibilità  di  incontrare  sfide
insormontabili.
Il  modo  in  cui  un  cadetto  reagisce  al
fallimento  –  con  integrità,  coraggio  e
preservando  i  valori  etici  –  diventa  così
importante  quanto  ottenere  la  vittoria.
Questo approccio incoraggia la resilienza, la
capacità  di  affrontare  le  avversità
mantenendo  un  comportamento  etico  e
morale.
Attraverso l’esplorazione dei limiti personali e
dell’accettazione del  fallimento,  il  test  della
Kobayashi Maru funge anche da catalizzatore
per la  crescita  personale  e  la  ricostruzione
della personalità.
Confrontandosi  con  la  propria  impotenza,  i
cadetti  hanno  l’opportunità  di  valutare  e
rafforzare  il  proprio  carattere,  le  proprie
priorità e i valori fondamentali. Il test sfida i
futuri  leader  a  riflettere  sulla  natura  delle
decisioni difficili e sulle qualità necessarie per
guidare con saggezza e compassione anche
nelle situazioni più disperate.
Il caso di James T. Kirk, il solo cadetto noto
per aver “superato” il test modificando il suo



programma per renderlo vincibile, introduce
un  ulteriore  strato  di  complessità
all’interpretazione  del  test  della  Kobayashi
Maru.
Kirk  rifiuta  di  accettare  il  fallimento  come
unica conclusione possibile, dimostrando sia
la  sua  ineguagliabile  audacia  che  una
potenziale mancanza di accettazione dei limiti
imposti dalla realtà.
Questo  comportamento  solleva  interrogativi
sulla  natura  dell’innovazione  e  della
leadership: fino a che punto è giustificabile
alterare  le  regole  per  raggiungere  il
successo?
La decisione di Kirk riflette un approccio non
convenzionale  ai  problemi,  enfatizzando
l’importanza  dell’adattabilità  e
dell’ingegnosità.
Il test della Kobayashi Maru, quindi, va oltre
una  semplice  valutazione  delle  capacità  di
comando,  trasformandosi  in  uno  strumento
pedagogico  profondo  per  l’indagine  sulla
natura  umana,  sull’etica  della  leadership  e
sulla gestione delle crisi.
Attraverso l’accettazione del  fallimento e la
ricostruzione della personalità, il test mira a
preparare individui capaci non solo di guidare
con competenza, ma anche di fare i conti con
le proprie vulnerabilità e limiti, promuovendo
così  un modello  di  leadership più umano e
riflessivo.
Nelle classi in cui abbiamo introdotto questo
esperimento, ovvero un test irrisolvibile salvo



truccare il test, è risultato che solo il 15% dei
ragazzi  è  stato  in  grado  di  gestire
correttamente  il  fallimento  al  test,  dato
abbastanza deprimente, nessuno ha pensato
di  truccarlo  e  la  maggior  parte  dopo  il
fallimento  ha  minimizzato  l’errore  dicendo
che tanto era il test che era sbagliato.
Gestire  il  fallimento  è  una  componente
fondamentale  dello  sviluppo  personale,
specialmente  nei  giovani.
Il fallimento non solo è inevitabile nella vita di
tutti ma offre anche opportunità uniche per
l’apprendimento e la crescita personale.
Aiutare i ragazzi a gestire il fallimento, ed a
capirlo,  richiede  un  approccio  olistico  che
coinvolga  educatori,  genitori  e  la  comunità
nel suo complesso.
Alcune  strategie  basate  su  principi
pedagogici, psicologici e di sviluppo personale
possono essere così riassunte:
A. La creazione di un ambiente sicuro e di
supporto è essenziale.  I  giovani  dovrebbero
sentirsi  liberi  di  esplorare,  sperimentare  e
fallire senza timore di giudizio o punizione.
Un ambiente  che  celebra  il  tentativo  tanto
quanto  il  successo  incoraggia  i  giovani  a
uscire dalla loro zona di comfort e a vedere il
fallimento  come  parte  del  processo  di
apprendimento.
B.  La  resilienza,  ovvero  la  capacità  di
rimbalzare indietro dopo il fallimento, è una
skill cruciale. I ragazzi possono essere istruiti
sulla  resilienza  attraverso  esempi  storici,
letterari  o  contemporanei  di  individui  che



hanno  affrontato  e  superato  fallimenti
significativi.  Le  discussioni  in  classe  o  le
attività  di  gruppo  possono  concentrarsi  su
come questi  individui  hanno gestito  le  loro
situazioni,  sottolineando  l’importanza  della
perseveranza e della flessibilità mentale.
C.  Insegnare  ai  giovani  a  valutare  i  propri
fallimenti in modo costruttivo è fondamentale.
Questo implica incoraggiarli a riflettere sulle
cause del fallimento, su cosa hanno imparato
e  su  come  possono  migliorare  in  futuro.
L’autocritica  costruttiva  dovrebbe  essere
equilibrata con il riconoscimento delle proprie
capacità  e  successi,  per  mantenere
l’autostima e  la  motivazione.
D.  L’intelligenza  emotiva,  la  capacità  di
riconoscere, comprendere e gestire le proprie
emozioni e quelle degli  altri,  è cruciale nel
processo  di  gestione  del  fallimento.
Attraverso  il  dialogo aperto  e  le  attività  di
gruppo,  i  ragazzi  possono  imparare  a
esprimere le loro frustrazioni in modo sano e
a offrire supporto ai coetanei che affrontano
difficoltà simili.
E.  Le  abilità  di  problem-solving  possono
aiutare i ragazzi a vedere il fallimento sotto
una  nuova  luce.  Invece  di  percepire  il
fallimento  come  un  vicolo  cieco,  possono
imparare  a  vederlo  come  un  problema  da
risolvere.  Questo  approccio  li  incoraggia  a
cercare  soluzioni  creative  e  a  vedere  il
fallimento  come  un’opportunità  per
apprendere  nuove  strategie.
F. Il supporto dei genitori e della comunità è
fondamentale per rafforzare il messaggio che
il fallimento è un aspetto normale e utile del
processo di apprendimento. I genitori possono



essere incoraggiati  a condividere le proprie
esperienze di fallimento e recupero con i figli,
fornendo modelli di resilienza e ottimismo. La
comunità,  comprese  le  scuole  e  le
organizzazioni giovanili, può offrire risorse e
programmi dedicati a sviluppare competenze
di vita che aiutano a gestire il fallimento.
In  definitiva,  aiutare  i  ragazzi  a  gestire  il
fallimento richiede un approccio multiplo che
incoraggi l’accettazione del  fallimento come
parte  integrante  dell’apprendimento  e  della
crescita.
Promuovendo  la  resilienza,  l’autocritica
costruttiva,  l’intelligenza  emotiva,  e  il
problem-solving in un ambiente di supporto,
possiamo preparare i giovani ad affrontare le
sfide della vita con fiducia e ottimismo.
Questo processo non solo li aiuta a gestire il
fallimento  ma  li  equipaggia  con  le
competenze necessarie per prosperare in un
mondo in continua evoluzione.
 

Salvini: ma ci sei o ci fai?
Matteo  Salvini  ritorna  sulla  sua  endemica
crociata dei tre mesi estivi, che inizialmente
era  contro  gli  insegnanti,  che  in  pratica
avevano TRE mesi addirittura di vacanza (che
poi  non è nemmeno vero),  oggi,  invece,  ha
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girato  il  suo  attacco  andando  anche  a
raccogliere  un  desiderata  dei  genitori,  che
d’estate non sanno dove piazzare i  figli,  ed
ecco qua la soluzione, scuole aperte d’estate.
Addirittura  sono  stati  trovati  400  milioni
(dove erano nascosti? non è che forse erano i
soldi  per  garantire  alle  segreterie  la
continuazione  del  personale  ATA  chiamato
personale covid? e perché allora non abbiamo
trovato  27  milioni  per  salvare  il  personale
ATA cha abbiamo dovuto mandare a casa ma
che alle scuole serviva come il pane? Beh è
vero che il ministro dice di aver trovato 14
milioni  per  quello,  14 non 27,  troppo tardi
comunque,  ormai  le  persone  sono  state
mandate a casa quindi quelle persone ormai
formate  difficilmente  saranno  recuperabili
ora), ben 400 milioni trovati, dicevamo,  erano
sotto in uno scantinato?

Beh, se è così facile trovare dei milioni
di  euro  suggerisco  a  tutte  le  famiglie
che stanno morendo per arrivare a fine
mese di  fare  una caccia  al  tesoro nei
vari  ministeri  partendo  da  quello
dell’istruzione,  magari  negli  scantinati
da qualche parte anche loro riusciranno
a “trovare” qualche milionata.

Qui mi pare che si parli senza la necessaria



comprensione sia della storia che della vera
necessità dietro a determinate situazioni.
La decisione di concentrare le vacanze estive
in  un  periodo  di  tre  mesi  anziché  diluirle
durante  l’anno  scolastico  è  il  risultato  di
un’organizzazione ponderata e riflessiva del
calendario scolastico,  supportata da diverse
ragioni valide. 
Per  cercare  di  farci  capire  useremo  punti
specifici  e  chiari,  non  si  sa  mai:
Continuità  e  coerenza  del  calendario:
Concentrare le vacanze estive in un periodo
di tre mesi consente di mantenere una certa
coerenza  nel  calendario  scolastico.  Questo
approccio  facilita  la  pianificazione  delle
attività  educative  e  permette  agli  studenti,
agli insegnanti e alle famiglie di organizzare
le proprie attività con maggiore chiarezza.
Minimizzazione  delle  interruzioni:
Distribuire le vacanze estive durante l’anno
scolastico  potrebbe  comportare  frequenti
interruzioni  nel  processo di  apprendimento,
compromettendo  la  continuità  e  l’efficacia
dell’insegnamento.  Concentrare  la
maggioranza  delle  vacanze  in  un  unico
periodo  permette  di  limitare  queste
interruzioni e di mantenere un flusso costante
di lavoro e apprendimento.
Difficoltà  nel  mantenere  la
concentrazione: Il caldo intenso può rendere
difficile  per  gli  studenti  e  il  personale
mantenere  la  concentrazione  e  l’attenzione
durante  le  lezioni  e  le  attività  didattiche.



Questo  può  compromettere  la  qualità
dell’insegnamento  e  dell’apprendimento,
riducendo l’efficacia dell’ambiente educativo.
Efficienza  nell’utilizzo  delle  risorse:
Concentrare le vacanze estive in un periodo
di  tre  mesi  consente  alle  istituzioni
scolastiche  di  ottimizzare  l’utilizzo  delle
risorse.  Durante  il  periodo  estivo,  molte
scuole  possono  programmare  lavori  di
manutenzione,  ristrutturazione  o  pulizia,
senza interferire con le attività didattiche.
Opportunità  per  attività  estive
specializzate:  Il  lungo  periodo  di  vacanza
estiva  offre  ai  ragazzi  l’opportunità  di
partecipare a programmi estivi specializzati,
come campi sportivi, corsi di arte o di lingua,
che potrebbero non essere disponibili durante
l’anno  scolastico.  Queste  esperienze
arricchiscono il loro bagaglio di conoscenze e
competenze in modo significativo.
Promozione del turismo e dell’economia
locale:  Le  vacanze  estive  di  tre  mesi
favoriscono  il  turismo  e  l’economia  locale,
consentendo alle famiglie di pianificare viaggi
e  vacanze  più  lunghe.  Questo  periodo
prolungato  di  pausa  estiva  beneficia  anche
delle  industrie  turistiche,  ricreative  e
commerciali,  contribuendo così  alla crescita
economica delle comunità locali.
Tempo  sufficiente  per  il  recupero  e  il
relax: Tre mesi di vacanze estive offrono ai
ragazzi  il  tempo  necessario  per  riposarsi,
rigenerarsi  e dedicarsi  a interessi  personali
senza  la  pressione  degli  impegni  scolastici.



Questo  periodo  di  pausa  prolungato  è
essenziale per il benessere fisico, mentale ed
emotivo degli  studenti,  consentendo loro  di
ricaricare  le  energie  e  affrontare  il  nuovo
anno scolastico con rinnovato entusiasmo.
Ma  poi,  le  scuole  hanno  l’aria
condizionata???

Se  le  scuole  non  dispongono  di  aria
condizionata  e  devono  funzionare  durante
l’estate, possono incontrare diversi problemi
che  compromettono  il  benessere  degli
studenti,  del  personale  e  l’efficacia
dell’ambiente  educativo.
Sempre per punti così magari è più facile
capire:
Calore  e  disagio  fisico:  Le  temperature
estive  possono  diventare  estremamente
elevate,  soprattutto  all’interno  degli  edifici
scolastici,  che  possono  essere  progettati
senza  adeguata  ventilazione  o  isolamento
termico. Senza aria condizionata, gli studenti
e il  personale possono sperimentare disagio
fisico,  affaticamento  e  difficoltà  di
concentrazione, compromettendo il  processo
di apprendimento.
Sicurezza e salute degli studenti: Il caldo
eccessivo può rappresentare un rischio per la
salute degli studenti, specialmente per quelli
più  giovani  o  con  condizioni  mediche
preesistenti.  L’esposizione  prolungata  a
temperature  elevate  può  causare  colpi  di
calore,  disidratazione  e  altri  problemi  di
salute,  aumentando il  rischio  di  incidenti  o



malori durante le attività scolastiche.
Anche  qin  questo  caso  subentra  la
difficoltà  nel  mantenere  la
concentrazione: Il caldo intenso può rendere
difficile  per  gli  studenti  e  il  personale
mantenere  la  concentrazione  e  l’attenzione
durante  le  lezioni  e  le  attività  didattiche.
Questo  può  compromettere  la  qualità
dell’insegnamento  e  dell’apprendimento,
riducendo l’efficacia dell’ambiente educativo.
Assenteismo  degli  studenti  e  del
personale:  Le temperature elevate possono
causare  assenteismo  degli  studenti  e  del
personale, con conseguente interruzione delle
attività  scolastiche  e  riduzione  della
produttività.  Gli  studenti  potrebbero  essere
meno propensi a partecipare alle lezioni o alle
attività extracurriculari,  mentre il  personale
potrebbe essere più incline a prendere giorni
di malattia a causa del caldo e del disagio.
Malfunzionamenti  tecnici:  Il  calore
eccessivo  può  causare  malfunzionamenti
tecnici  negli  edifici  scolastici,  come
surriscaldamento degli apparecchi elettronici,
interruzioni  dell’elettricità  o  danni  alle
strutture.  Questi  problemi  possono
compromettere  la  sicurezza  e  l’efficienza
delle  attività  scolastiche,  richiedendo
interventi di manutenzione e riparazione che
possono essere costosi e dispendiosi.
Impossibilità  di  svolgere  attività
all’aperto in spazi non qualificati: Le alte
temperature possono limitare la possibilità di
svolgere attività all’aperto, come ricreazione,



educazione  fisica  o  lezioni  all’aria  aperta.
Questo  può  ridurre  le  opportunità  di
movimento e di socializzazione degli studenti,
influenzando negativamente il loro benessere
fisico, mentale ed emotivo.
La  mancanza  di  aria  condizionata  può
rappresentare  una sfida  significativa  per  le
scuole  che  devono  funzionare  durante
l’estate,  compromettendo  il  comfort,  la
sicurezza  e  l’efficacia  dell’ambiente
educativo.
È  importante  considerare  soluzioni
alternative o prendere misure preventive per
mitigare gli  effetti  del caldo e garantire un
ambiente sicuro e confortevole per tutti  gli
attori della comunità scolastica.
In conclusione, la decisione di concentrare le
vacanze  estive  in  un  periodo  di  tre  mesi
anziché  diluirle  durante  l’anno  scolastico  è
supportata da una serie di motivazioni valide
che favoriscono l’efficienza, la coerenza e il
benessere degli  studenti,  degli  insegnanti  e
delle comunità locali.
Quindi viene spontaneo chiedersi, ma questa
fissa  dei  tre  mesi  di  vacanza  d’estate  è
paragonabile ad una malattia psichiatrica? 
O  è  perché  da  fastidio  che  gli  insegnanti
stiano a casa tre mesi? Ma anche ammesso
che sia sbagliato, e così non è, siamo convinti
che la soluzione migliore sia usare le scuole
per  fare  da   babysitteraggio  ai  giovani  in
modo  tale  che  i  genitori  possono  lavorare
senza avere il cruccio dei figli? 



MA SIETE SERI?

Non sarebbe allora meglio potenziare i servizi
alla famiglia dei vari comuni in modo tale che
si  possano  organizzare,  anche  in
collaborazione  con  il  percorso  educativo
scolastico, attività più consone al riposo delle
giovani  generazioni  durante  la  stagione
estiva?

E non sarebbe forse meglio fare in modo
che le famiglie possano stare insieme di
più  durante  l’estate  per  consolidare  i
rapporti famigliari, invece che lasciare i
figli sparsi per il  paese? e non sarebbe
forse meglio ritornare ad un concetto di
nucleo  famigliare  importante  magari
agevolando  le  mamme/papà
lavoratrici/ori  in  modo  che  nel  periodo
estivo abbiano più tempo per i loro cari?
Non  sarebbe  meglio  investire  i  soldi  dello
stato  in  ben  altro  modo  che  buttare  400
milioni di euro per far stare i ragazzi a scuola
d’estate?
Non  è  che  questa  è  solo  una  captatio
benevolenzia  elettorale?



E comunque, giusto per  osservazione,
quando si dice che gli altri paesi fanno
in  modo  differente,  ricordo  che  le
posizioni  geografiche  degli  altri  paesi
sono  differenti  dalla  nostra,  i  servizi
messi a disposizione dagli altri paesi per
la famiglia sono differenti dai nostri, la
scuola degli altri paesi è differente dalla
nostra,  e  anche,  a  rischio  di  essere
tacciato di  razzismo,  gli  abitanti  degli
altri paesi sono differenti da noi, anche
a livello di problematiche demografiche!

Quindi prima di dire che gli altri paesi
fanno  le  cose  in  altro  modo  e  quindi
dovremmo farle anche noi così, vediamo
però  di  farle  tutte  anche  noi  in  altro
modo,  non solo  quello  che fa  comodo
alla  nostra classe politica.

Demagogia  invece  che  soluzioni,  soldi
buttati invece che investiti, come se fosse



la prima volta che succede.
Ma la colpa è anche nostra che pur di avere il
sollievo momentaneo ai nostri malesseri, non
ci accorgiamo di chi lavora invece non per il
nostro bene, ma solo per il suo.
Ahi serva Italia…

Valditara  firma  ma  va  contro  la
legge.
 

l  Ministro  dell’Istruzione  e  del  Merito,
Giuseppe Valditara, ha firmato il decreto
che  stanzia  400  milioni  di  euro  per
finanziare attività di inclusione, socialità
e potenziamento delle competenze per il
periodo  di  sospensione  estiva  delle
lezioni.  che  prevedono,  in  particolare  ,
attività,  sportive,  musicali,  teatrali,
ludiche e  ricreative.
L’utilizzo delle risorse (400 mln ) di cui al
DM  Istruzione  11  aprile  2024  n.  72
Valditara  deve essere programmato con
gli  Enti  Locali  ai  sensi  del  comma 22
dell’art.1  della  Legge  107/2015   (Le
Istituzioni  scolastiche  e  gli  Enti  locali
promuovono…anche  in  collaborazione
con….)  ed  in  particolare  con  i  Comuni
titolari  della competenza in merito alle
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funzioni  sociali,  ricreative  etc.  di  cui
trattasi  ai  sensi  sensi  dell’art.  13  del
TUEL  (“Spettano  al  Comune  tutte  le
funzioni  amministrative  che  riguardano
la popolazione ed il territorio comunale ,
precipuamente  nei  settori  organici  dei
servizi alla persona ed alla comunità…”) .
La programmazione congiunta è dovuta
al fine di evitare sovrapposizioni con le
analoghe  iniziative  (Centri  ricreativi
estivi  ….etc.)  proprie  dei  Comuni  ed
esclusioni  nella  coperture  del  bisogno
espresso dai Comuni quali rappresentanti
del  territorio,  laddove  l’impiego  delle
risorse  fosse  rimesso  alla  mera
discrezionalità  delle  scuole.  
Resta inoltre il dubbio sulle ragioni per
cui gli insegnanti – e solo gli insegnanti
–  che  sono  in  servizio  e  retribuiti
durante  la  sospensione  delle  attività
didattiche  come  il  restante  personale
scolastico,  debbano,  stando  a  quanto
dichiarato  dal  Ministro,  essere
ulteriormente  remunerati  per  poter
svolgere  le  attività  programmate  dalla
scuola nel periodo di sospensione delle
attività  didattiche  ,  nell’ambito  delle
funzioni proprie .

Legge  107/2015  art.1  comma  22.  “Nei
periodi di sospensione dell’attività didattica,
le istituzioni scolastiche e gli enti locali,
anche  in  collaborazione  con  le  famiglie
interessate  e  con  le  realtà  associative  del
territorio  e  del  terzo  settore,  possono



promuovere, nell’ambito delle risorse umane,
finanziarie  e  strumentali  disponibili  a
legislazione vigente e, comunque, senza nuovi
o  maggiori  oneri  per  la  finanza  pubblica,
attività  educative,  ricreative,  culturali,
artistiche  e  sportive  da  svolgere  presso  gli
edifici scolastici.

Magheggi  di  Valditara:  oggi  i
genitori  decidono  i  docenti  di
sostegno, domani tutti i docenti?
Il ministro Valditara esce con l’idea di dare
in  mano  ai  genitori  la  possibilità  della
riconferma del  docente  di  sostegno.

La proposta avanzata dal Ministro Valditara,
che prevede una maggiore discrezionalità dei
genitori nella scelta dei docenti di sostegno
per  i  propri  figli  con  disabilità,  solleva
questioni fondamentali circa l’evoluzione del
sistema educativo e il ruolo dei genitori nelle
decisioni scolastiche.
Questa  mossa  potrebbe  essere  interpretata
come un preludio a una trasformazione più
ampia  della  modalità  di  selezione  e
assegnazione  del  personale  docente,
suggerendo la possibilità che, in un prossimo
futuro,  i  genitori  possano  avere  un  ruolo
ancora più significativo nella scelta di tutti i
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docenti.
Da  un  lato,  l’idea  di  coinvolgere
maggiormente  i  genitori  nel  processo
educativo dei  propri  figli  è  radicata in  una
concezione  dell’educazione  come
collaborazione  tra  scuola  e  famiglia.
Questo approccio, in teoria, potrebbe portare
a  un  maggior  grado  di  personalizzazione
dell’istruzione, con la scelta di docenti che si
adattino meglio alle esigenze specifiche e agli
stili di apprendimento degli studenti.

Tuttavia,  tale  modello  solleva
importantissimi  interrogativi
relativamente  all’equità,  alla
professionalità  docente  e  all’autonomia
scolastica.
In  termini  di  equità,  la  possibilità  per  i
genitori  di  scegliere  i  docenti  potrebbe
accentuare  le  disuguaglianze  esistenti  nel
sistema educativo.

Famiglie con maggiori risorse o informazioni
potrebbero  essere  in  grado  di  influenzare
maggiormente  il  processo  di  selezione,
potenzialmente  a  discapito  di  studenti
provenienti  da  contesti  meno privilegiati.

Inoltre,  tale  sistema  potrebbe  mettere



sotto  pressione  i  docenti,  i  quali
potrebbero  sentirsi  obbligati  a
compiacere i genitori per garantirsi una
posizione,  piuttosto  che  concentrarsi
sulle esigenze educative degli studenti.
Dal  punto  di  vista  della  professionalità
docente, il rischio è che la selezione basata
sulle  preferenze  dei  genitori  possa  non
riflettere  necessariamente  la  competenza  o
l’esperienza degli insegnanti.
I  criteri  di  scelta  potrebbero  basarsi  su
percezioni soggettive o su preferenze che non
corrispondono  alle  migliori  pratiche
pedagogiche.
Ciò  potrebbe  erodere  l’autonomia
professionale  degli  insegnanti  e  la  loro
capacità  di  adottare  approcci  didattici
innovativi  o  sfidanti.

Infine, l’assegnazione dei docenti basata sulle
preferenze  dei  genitori  potrebbe  limitare
l’autonomia delle istituzioni scolastiche nella
gestione del personale e nell’organizzazione
curricolare.
Le  scuole  potrebbero  trovarsi  a  dover
bilanciare  le  richieste  dei  genitori  con  le
esigenze organizzative e le priorità educative,
potenzialmente compromettendo la coerenza
e la qualità dell’offerta formativa.
In  conclusione,  mentre  l’intenzione  di



coinvolgere  maggiormente  i  genitori  nel
processo  educativo  è  comprensibile  e  in
alcuni aspetti  encomiabile,  la prospettiva di
estendere  questo  principio  alla  scelta  dei
docenti solleva questioni complesse.
È fondamentale considerare attentamente le
implicazioni di tale modello, ponderando gli
effetti sulla qualità dell’istruzione, sull’equità
e sulla professionalità docente.
Il  dibattito su queste questioni è essenziale
per garantire che ogni evoluzione del sistema
scolastico sia guidata da un impegno verso
l’istruzione di alta qualità, accessibile ed equa
per tutti gli studenti.
Viene  spontaneo  chiedersi  se  queste  uscite
sono parte di un piano complessivo rivolto a
cambiare (in peggio) il mondo della scuola o
se sono sparate fatte sull’onda di percezioni
mal raccolte, o se sono uscite per raccogliere
voti alle prossime elezioni.
In tutti i casi il risultato è un disastro.
La  scuola  ha  bisogno  di  un  nuovo  piano,
organico, che tenga conto delle nuove sfide
pedagogiche, della fragilità dei giovani di oggi
e della loro accresciuta sensibilità, delle loro
paure,  delle  necessità  sempre  maggiori  dei
docenti, del ruolo dei docenti, del ruolo della
Scuola nell’impianto sociale dello stato.
Caro  ministro  se  io  fossi  un  docente  alle
prossime  elezioni  non  voterei  certo  il  suo
partito,  e  forse  nemmeno  la  coalizione  di
governo se queste sono le indicazioni per il
futuro.



MA LA  VOLETE FARE UNA RIFORMA
SERIA  DELLA  SCUOLA  O
CONTINUIAMO  A  FARE
MAGHEGGI???!!!

CI  VOGLIONO  ANNI,  DIRETE  VOI,
APPUNTO INIZIATE CHE FORSE E’ GIA’
TROPPO TARDI!!!.

Le “verità” effimere di Valditara
Questo non è un articolo semplice.
Non è un articolo che si legge velocemente né
di  quelli  che si  scorrono per far  passare il
tempo.
Questo articolo non è né facile da leggere né
da scrivere.
Questo  non  è  un  argomento  nuovo,  né
sconcertante  nella  sua  unicità,  né,  ahinoi,
inaspettato o in aspettabile.
Noi  di  betapress  abbiamo  già  scritto,  in
precedenza, riguardo alla fantasia al potere,
alla  coerenza  del  ministro  Valditara,  alle
incongruenze  fatiche  di  cose  dette  e  poi
negate.
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In  questo  articolo  tratteremo  l’argomento
delle  cariche  dirigenziali  del  ministero
dell’istruzione  e  prenderemo  ad  esempio  il
caso di Marco Ugo Filisetti.
Marco Ugo Filisetti è stato direttore generale
del bilancio del MIUR dal 2005 al 2013: negli
anni  difficili  della  ricostruzione del  bilancio
delle scuole, quando mancavano i soldi per la
carta  igienica,   quando  c’era  la  prima
spending  review,  quando  i  fondi  europei
erano  ancora  solo  a  4  regioni.
Però è andata bene: sotto di Lui i bilanci delle
scuole hanno iniziato a migliorare, sono stati
rilasciati  importanti  progetti  come
l’ordinativo informatico locale per il colloquio
con le banche, gli inventari, io conto, il nuovo
decreto  di  contabilità,  la  riscrittura  dei
controlli  sui  fondi  europei.
Anche grazie a questi successi viene trasferito
alla direzione sistemi informativi ed anche qui
incomincia  la  sua  attività  di  riordino  della
direzione.
Qui però che un rallentamento: incappa nel
Cineca  (leggi  il  nostro  articolo  QUI)  e
improvvisamente  viene  trasferito  nelle
Marche,  dove  resta  per  il  resto  della  sua
carriera.
Strano, è strano.
Di Filisetti è interessante dire che è un uomo
notoriamente  di  Destra,  sopravvissuto  in
decine di governi di Sinistra, è interessante
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perché è stato proprio il  governo di  destra
che,  come  il  buon  Simon  Pietro,  lo  ha
rinnegato.
Ma come? 
Filisetti  termina  la  propria  carriera  come
direttore generale  del  MIUR a marzo 2023
andando  in  pensione;  nei  mesi  precedenti,
esiste  un  fitto  scambio  di  messaggi  tra
Filisetti e lo stesso ed il  ministro Valditara,
che gli chiede in più occasioni di partecipare
alle  commissioni  tecniche  presenti  al
ministero e non solo lo chiede, ma lo invita
come membro delle stesse.
Fin qui nulla di strano, ma poi cosa succede?
Succede che il giorno prima della fine della
carriera ordinaria del dott. Filisetti, e quindi il
giorno  prima  della  sua  scesa  a  Roma  in
qualità di componente delle commissioni, esce
un articolo di giornale.
Lo potete leggere qui: 
Articolo
Un articolo di giornale in cui, come al solito,
si estrapolano frasi da un discorso più ampio
le  si  fanno  passare  per  frasi  fasciste  e  si
infanga una persona, una storia senza nessun
contraddittorio.
È domenica sera Filisetti, al suo ultimo giorno
come  dipendente  del  ministero,  riceve  una
telefonata  dal  ministro,  suo  compagno  di
coalizione,  che gli  dice:  “sai  non posso più
farti venire a Roma, con questo articolo che è
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uscito …”.
Filisetti controbatte dicendo che è ovvio che
l’opposizione  cerchi  di  attaccare  qualsiasi
scelta,  al  fine  di  indebolire  un  ministero  e
quindi un ministro, è ovvio che l’opposizione
cerchi di infangare le persone che ritiene più
preparate  e  “pericolose”  per  qualità  e
professionalità,  ma  che  quanto  scritto
nell’articolo era frutto di pure macchinazioni,
peraltro smentite dai fatti.
Valditara abbozza.
La  mattina  successiva  il  ministro  emette
questo  comunicato  stampa:
 

Dal  Ministero  dell’Istruzione  e  del
Merito  nessuna  nomina  al  dottor
Filisetti’
‘In  merito  alle  notizie  riportate  da  alcuni
organi di stampa relative al dott. Marco Ugo
Filisetti,  si  precisa  che  al  Ministero
dell’Istruzione e del Merito non risulta alcun
provvedimento di una sua nomina né come
membro di tavoli tecnici né tantomeno come
consigliere  del  Ministro.  Se  vi  è  stata
partecipazione a incontri è perché si tratta
di  un  dirigente  del  Ministero,  nominato
peraltro  Direttore  Generale  dell’Ufficio
Scolastico  Regionale  delle  Marche  dal
governo  Renzi’.



Roma, 27 febbraio 2023
 

La prima domanda è: ma se non c’era nessuna
nomina,  perché  telefonare  a  Filisetti  per
scusarsi?
Altra  cosa,  veramente  di  basso  profilo,  è
l’aver detto che la nomina di Filisetti è stata
fatta dal governo Renzi, Cui Prodest???
Inoltre vogliamo ricordare che il dott. Filisetti
fu chiamato al Ministero dall’allora ministro
Gelmini, suo compagno di coalizione, signor
ministro.
Ma betapress è in possesso di altri elementi
quali ad esempio la seguente mail, una fra le
tante:



Si tratta di una delle tante convocazioni, sia in
presenza che on line, ad uno dei tavoli tecnici
creati  dal  ministro a cui  viene convocato il



dott. Filisetti.
Nota bene: è una mail del 10 febbraio 2023 in
cui la segreteria tecnica del ministro convoca
il dott. Filisetti a questo gruppo di lavoro, e vi
possiamo dire che non è la prima,  ma una
delle tante convocazioni partite già da ottobre
2022, certamente è stata l’ultima (Betapress è
in possesso di tutta la cronologia delle mail).
Fa pensare che il ministro dica che non vi è
stata  nomina  al  dottor  Filisetti  che,  però,
viene  puntualmente  convocato  ai  tavoli  di
lavoro e, no, non è per copia conoscenza ma
convocato diretto come gli altri partecipanti
del gruppo di lavoro.
Ciò  avrebbe  fatto  pensare  che  la
formalizzazione  di  un  rapporto  già  in  atto
sarebbe arrivata a breve.
Ma non è così a quanto pare.
Siamo nelle terra in cui la parola non vale più
e la carta scritta viene disconosciuta; siamo
nel tempo in cui i contratti hanno cavilli e la
paura  di  una  maldicenza  non  fa  difendere
l’alleato.
La  verità  del  ministro  è  che  lui  non  ha
nominato  ufficialmente  Filisetti,  la
contingenza  dei  fatti  è  che  lo  ha  fatto
partecipare a tutte le riunioni del gruppo di
lavoro.
Il  ministro però e cauto e prosegue usando
l’espressione “se vi è stata partecipazione…”.
“Se”… quindi non era neppure a conoscenza



che la sua segreteria lo convocava, e pure più
volte?  (non  conoscenza   peraltro  smentita
dalle chat di WhatsApp tra il  ministro ed il
dottor Filisetti)
Non  sapeva  che  al  dott.  Filisetti  venivano
inviati  via  email  i  documenti  di  lavoro
ufficiali  ?  
Ma  poi  alla  fine,  Filisetti  partecipava  alle
riunioni?
Il ministro ci dice di non saperlo, ma i biglietti
del treno del dott. Filisetti dicono di si, e che,
comunque, continua il ministro, se così fosse
stato,  era  perché  era  un  dirigente  del
ministero.
Ma se così  fosse,  ovvero se Filisetti  veniva
invitato  come dirigente  del  ministero,  dove
sono,  nella  mail,  gli  indirizzi  delle  altre
centinaia di dirigenti del ministero e/o degli
altri direttori generali degli USR?
Noi nelle email non li vediamo perché infatti
questa è la convocazione dei componenti del
gruppo di lavoro, dei veri componenti voluti
dal ministro.
O  forse  era  la  segreteria  tecnica  che
convocava  chi  voleva  lei???
Peggio ancora, vuol dire che al ministero il
ministro  non  comanda  nemmeno  sulla  sua
segreteria.
Ma  ovviamente  cari  lettori,  non  è  così,  il
ministro decide e poi decide di smentirsi, così,
senza pudore. 



Poco sopra, parlando di articoli pubblicati da
altri colleghi, abbiamo lamentato la mancanza
di contraddittorio.
Non  vorremmo  essere  rimproverati  della
stessa colpa (molto grave per un giornalista) e
così teniamo a dire che, prima di pubblicare
questo  articolo,  in  data  11 dicembre 2023,
come da immagine riportata, abbiamo chiesto
un confronto con il ministro, poi risollecitato
in data 31 marzo 2024.
Ad oggi non abbiamo ricevuto nemmeno una
piccola risposta.
Non sta a noi  giudicare un comportamento
del genere, non siamo noi a dover giudicare il



comportamento che porta a una non risposta.

Non supporremo alcuna forma di tracotanza o



supponenza, né penseremo che, forse, ci sono
poteri che si ritengono talmente forti da non
dover spiegare a nessuno quello che fanno.
Non è comunque la politica che ci piace.
Però ci dispiace, a livello di redazione, che a
fronte del nostro lavoro e del nostro impegno,
sospettare  (per  mancanza  fino  ad  ora  di
confronto)  che  il  ministro  pensi  che  per
fermarci basti attaccare il nostro direttore.
No  signor  ministro,  non  basta  attaccare  il
nostro direttore.
Betapress  è  un  giornale  libero  anche  da
influenze politiche, lo è sempre stato e per
quanto  nella  nostra  redazione  convivano
convinzioni  politiche  assortite,  noi  siamo
sempre riusciti a dialogare e a dare la parola
a  tutti  quando  abbiamo  visto  onestà
intellettuale.
Forse è per questo, per l’etica che ci siamo
imposti tra di noi, che siamo stupiti ed attoniti
dal  comportamento  che  un  ministro  della
Repubblica  tiene.
Di  contro,  come  ci  ha  insegnato  col  suo
comportamento inequivocabile e riportato in
altri articoli, questo è il suo stile.
A noi piace pensare che non sia lo stile di
tutto il governo.
In un momento come questo, così delicato per
il  mondo  dell’editoria  e  del  giornalismo,  le
sono forse arrivate indicazioni precise?
Le è stato detto di bloccare tutta la stampa o
è una sua azione personale e ingenua?
Ritiene che non rispondere ad un giornalista



sia un comportamento giusto, o il suo ufficio
stampa la mette in contatto solo con una rosa
di giornalisti comodi e selezionati?
Ministro, ricordi ogni tanto al suo staff che il
ruolo  che  ricopre  non  le  permette  di  fare
quello  che  vuole  e  la  obbliga,  anzi,  a  fare
quello che deve.
E sì,  tra  quello  che è  chiamato a  dare c’è
anche rispondere alla stampa, essere corretto
con i suoi elettori ma, soprattutto, con chi non
l’ha votata, perché è quello ci si aspetta da un
ministro: che serva tutto il paese.
Certamente  lei  è  sopra  le  parti,  si  può
permettere  di  non  rispondere  di  fare
comunicati  stampa fasulli,  di  trattar  male  i
servitori  veri  dello  stato,  di  presiedere  un
ministero che ha voluto chiamare del merito e
poi allontanare tutti quelli che i meriti ce li
hanno davvero, ad esempio Filisetti e Versari.
Ma  cogliamo  l’occasione  per  denunciare,
all’interno  di  questo  articolo,  l’incredibile
pressione che il nostro Direttore sta subendo
proprio  in  conseguenza  di  queste  nostre
indagini  investigative.
Nonostante tutto il nostro Direttore ha dato il
benestare  a  questa  serie  di  articoli,  ben
sapendo che sarebbe stato sottoposto ad un
fuoco di fila, mettendo a rischio il suo attuale
incarico, seppur a tempo determinato, presso
il ministero dell’istruzione.
Mi fa piacere riportarle le parole del nostro
direttore  davanti  al  nostro  dubbio  di
approfondimento in merito a questi fatti: “se



una  persona  non  sa  di  vedere  il  mondo
attraverso  delle  fette  di  salame  il  nostro
compito  e  cercare  di  toglierle!
Il  giornalismo non è un lavoro, ma un’idea,
una passione, una certezza, ovvero quella di
raccontare i fatti.
Non  fatevi  illudere  dalla  mondanità  o  dal
successo, spesso è effimero, fatevi sedurre dal
2+2=4, questo non vi deluderà mai”.
 

In  ogni  caso  cari  Italiani,  le  fette  di
salame  firmate  dai  nostri  politici,
toglietele dagli occhi, vedrete un mondo
diverso.
 

Questo non sarà l’ultimo articolo su questo
argomento.
Stiamo scrivendo e siamo pronti a mostrare
come,  alcuni  politici,  possono  alterare  le
norme con piccole frasi per fare o non fare i
loro interessi.
 

Betapress sotto ATTACCO!!! Acqua in redazione.

 

Se esercito il potere per il potere…

https://betapress.it/betapress-sotto-attacco-acqua-in-redazione/
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Le nomine di Valditara

Quando un ministro mente sapendo di mentire…

“La Sicilia non è Italia e nemmeno meridione …”

Politici e Bugie: responsabilità etica.

PON – intervista ad un ex ispettore dei fondi europei del MIUR

Lettera  di  un  mobbizzato  al  suo
aguzzino
Caro 
mi  trovo  a  dover  mettere  nero  su  bianco
pensieri e sentimenti che da troppo tempo mi
gravano l’animo,  nella  speranza che queste
parole  possano  non  solo  alleggerire  il  mio
cuore, ma anche illuminare una realtà forse a
te oscura.
Da sei mesi a questa parte, ho sopportato in
silenzio  le  tue  continue  vessazioni,  le  tue
parole taglienti non solo verso il mio operato
professionale  ma,  cosa  ancor  più  dolorosa,
verso la mia persona.

https://betapress.it/le-nomine-di-valditara/
https://betapress.it/quando-un-ministro-mente-sapendo-di-mentire/
https://betapress.it/la-sicilia-non-e-italia-e-nemmeno-meridione/
https://betapress.it/politici-e-bugie-responsabilita-etica/
https://betapress.it/pon-pazzesca-intervista-ad-un-ex-ispettore-dei-fondi-europei/
https://betapress.it/lettera-di-un-mobbizzato-al-suo-aguzzino/
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Inizialmente,  ho  cercato  di  comprendere  le
tue  azioni  come  espressioni  di  un  rigore
professionale forse troppo zelante, o come il
risultato  di  pressioni  esterne  che  io  stesso
non ero in grado di vedere.
Con  il  trascorrere  del  tempo,  tuttavia,  è
diventato chiaro che le tue scelte non erano
dettate da nessuna di queste motivazioni.
Le tue azioni, piuttosto, sembrano radicarsi in
una profonda incapacità di gestire il tuo ruolo
con la maturità e la responsabilità che questo
richiede.
Nonostante il dolore e l’umiliazione che le tue
azioni mi hanno inflitto, voglio che tu sappia
che il mio spirito rimane intatto.
La  mia  indipendenza  di  pensiero  e  la  mia
libertà dell’anima non sono state scalfite dalle
tue continue aggressioni.
Queste qualità, radicate nel profondo del mio
essere, sono state il faro che ha illuminato i
miei giorni più bui, ricordandomi chi sono e
per cosa sto lottando.
È forse questa indomabilità dello spirito che ti
ha spinto a intensificare i  tuoi attacchi,  nel
vano tentativo di piegare ciò che percepisci
come una sfida alla tua autorità.
Tuttavia,  è  proprio  questa  resistenza  che
dovrebbe servirti da specchio, riflettendo non
solo la mia forza ma anche la tua debolezza.
La tua scelta di ricorrere al mobbing come
strumento di controllo è la testimonianza più



eloquente della tua incapacità di esercitare il
potere  in  maniera  costruttiva  e  del  tuo
fallimento nel riconoscere il vero valore delle
persone che ti circondano.
Riconosco che il cammino per comprendere e
ammettere questi errori può essere lungo e
arduo. La stoltezza delle tue azioni, tuttavia,
non deve diventare  una catena che ti  lega
perennemente a questi comportamenti.
Anche  tu  hai  la  capacità  di  cambiare,  di
crescere oltre le tue attuali  limitazioni e di
imparare a  valorizzare e  rispettare gli  altri
non  per  quello  che  possono  darti,  ma  per
quello  che  sono.
Ti  lascio  quindi  con  una  riflessione:  ogni
individuo  ha  il  potenziale  per  influenzare
positivamente  la  vita  delle  persone  che  lo
circondano.
La vera grandezza non risiede nell’esercizio
del potere su gli  altri,  ma nella capacità di
elevarli,  di  ispirarli  e  di  contribuire al  loro
benessere e alla loro crescita personale.
Spero che un giorno tu possa intraprendere
questo cammino di trasformazione e scoprire
la soddisfazione che deriva dal contribuire in
modo positivo alla vita altrui.
In  aggiunta  a  quanto  già  espresso,  ritengo
fondamentale sottolineare un aspetto che mi
preme particolarmente: l’utilizzo dell’abuso di
potere  per  sopprimere  o  eliminare  colleghi
che  dimostrano  competenza  e  bravura
superiore è non solo moralmente riprovevole,
ma  denota  anche  una  visione  miope  della



leadership  e  del  successo  collettivo.
Questo modo di agire, purtroppo adottato da
te nei miei confronti, riflette una concezione
di  potere estremamente riduttiva  e,  a  dirla
tutta,  di  basso  livello.  In  un  contesto
lavorativo sano e produttivo, la presenza di
individui  talentuosi  e  competenti  dovrebbe
essere vista non come una minaccia, ma come
una risorsa preziosa.
La vera abilità di un leader non risiede nella
capacità  di  sovrastare  o  eliminare  la
concorrenza  interna,  ma  nel  saper
riconoscere, valorizzare e sviluppare i talenti
di  ciascuno  per  il  bene  comune
dell’organizzazione.
L’abuso di  potere  a  fini  personali  o  per  la
mera  eliminazione  della  “concorrenza”
interna è una dimostrazione di debolezza e di
insicurezza.
Implica una mancanza di fiducia nelle proprie
capacità  di  guidare  e  ispirare,  ricorrendo
invece a metodi coercitivi per mantenere una
posizione di dominio.
Questo  comportamento  non  solo  danneggia
individualmente chi ne è vittima, ma erode le
fondamenta  stesse  dell’ambiente  lavorativo,
compromettendo la  coesione  di  squadra,  la
motivazione  e,  in  ultima  analisi,  la
produttività  e  l’innovazione.
Riflettendo su queste dinamiche, è evidente
che l’uso dell’abuso di potere per “eliminare”
colleghi  capaci  sia  un’autentica  strategia
perdente.



Non solo pregiudica il benessere e la crescita
professionale  dei  singoli,  ma  limita
gravemente  il  potenziale  collettivo
dell’organizzazione.
Una leadership veramente efficace è quella
che sa riconoscere e coltivare i talenti di tutti,
creando  un  ambiente  in  cui  ciascuno  può
eccellere e contribuire al successo comune.
Solo  così  si  può  aspirare  a  costruire  una
realtà lavorativa che sia non solo produttiva,
ma anche giusta e stimolante per tutti.
In  conclusione,  spero  che queste  riflessioni
possano offrirti una nuova prospettiva su ciò
che  significa  essere  un  leader  e  su  come
l’esercizio del potere dovrebbe sempre essere
guidato  da  principi  di  giustizia,  equità  e
rispetto  reciproco.
È mio sincero auspicio che tu possa riflettere
su  queste  parole  e,  magari  un  giorno,
adottare  un  approccio  più  costruttivo  e
inclusivo,  per  il  bene  di  tutti  coloro  che
lavorano  al  tuo  fianco.
 

___________________________________________________________________________________
___________________________________________________________________________________
___

Betapress invita tutte le persone soggette ad
atti di mobbing sul lavoro a ribellarsi ed a
non soccombere, alzate la testa e scrivete a
direttore@betapress.it,  vi  aiuteremo  a
reagire, anche tramite un supporto legale.



 

DSGA, è ora di alzare la testa!!!
Gentilissime Colleghe, cari Colleghi DSGA,
 

Con la presente vi inoltriamo le informazioni
necessarie  per  aderire  al  ricorso  contro
questo CCNL 2019/21 che ci dequalifica tutti.
Con questa mail, passiamo alla fase operativa
del ricorso.
Dopo aver contattato più avvocati esperti di
diritto del lavoro, abbiamo deciso di scegliere
quello  più  capace,  che  ci  ha  dato  più
sicurezza per il curriculum e per il bagaglio di
esperienze, un esperto in diritto sindacale e di
lavoro nella PA: l’avvocato FABIO POZZI.
L’avvocato ci ha prima ricevuto nel suo studio
a Roma per studiare insieme il CCNL, e poi ha
intavolato  con  noi  una  fruttuosa
interlocuzione  continua  che  ha  portato  a
decidere insieme una strategia vincente per
il/i  ricorsi  personale/i,  impostando tutto  sui
danni subiti dai DSGA con questo CCNL, con
ragionevoli aspettative di successo.
Non faremo ricorsi  “copia  e  incolla,  ma lo
predisporremo esattamente per il/i DSGA che
presenterà  il  ricorso.  Per  questo,  insieme
all’avvocato abbiamo preparato questa scheda

https://betapress.it/dsga-e-ora-di-alzare-la-testa/


per esaminare tutte le situazioni dei singoli
aderenti, così da decidere quale/i tribunale/i
adire in giudizio, almeno in questa prima fase,
con ricorso/i pilota, per poi una volta ottenute
le  prime  sentenze  favorevoli,  partire  con  i
ricorsi  in  tutto  il  territorio  nazionale  e  per
tutti i DSGA. L’avvocato ha studiato già quali
sono  i  Tribunali  del  Lavoro  maggiormente
favorevoli  ai  dipendenti,  piuttosto  che  ai
datori  di  lavoro  e  alla  PA.
Vi prego di compilare questo entro e non oltre
il 14/03/2024.
ECCO IL LINK:
clikkate qui
 

Per rendere l’adesione “solenne” ed in modo
da ripartire le spese iniziali per il/i ricorso/i
tra tutti gli aderenti, entro la medesima data
di  compilazione  della  scheda,  ciascun
aderente al  ricorso,  dovrà versare la  quota
pari a € 100,00 sul Conto Corrente intestato
a:
Movimento  Nazionale  per  la  Valorizzazione
dei Direttori SGA
IBAN: IT34Z0542476630000000156537
Causale: Adesione impugnazione ccnl 19/21
 

Copia  del  bonifico  dovrà  essere  inviata
all’indirizzo  email:  noidsga@gmail.com  e  a
movimentonazionaledsga@gmail.com

https://docs.google.com/forms/d/e/1FAIpQLScRQkTxSIxRPx2I_9F4Row6K__bgawf7WuSADJWjrq0qTPtLg/viewform?usp=sf_link


Ricordiamo agli aderenti che sono iscritti ad
una OOSS firmataria del CCNL 2019/21, che,
se  non  lo  avessero  già  fatto,  dovranno
presentare  al  proprio  sindacato  una
dichiarazione  di  dissenso  contro  la  firma a
questo CCNL, che potrà essere del seguente
tenore:
 

Il  sottoscritto  nato  a  il  in  qualità  di  DSGA
presso la scuola , iscritto alla OOSS firmataria
di questo CCNL Istruzione e Ricerca 2019/21,
con la presente
DICHIARA
Il  proprio  dissenso  rispetto  alla  firma  del
CCNL Istruzione e Ricerca 2019/21, che va a
ledere i miei diritti acquisiti come Direttore
SGA di ruolo nelle II.SS..
Il firma del dsga
 

Confidiamo in  una decisa  partecipazione di
tutti i DGSA che tengano al nostro presente,
ma soprattutto al nostro futuro! INSIEME SI
PUO’ VINCERE!
NOI…DSGA



Riflessioni  sulla  pace  e  sulle
elezioni future
 

Nello  studiare  lo  scenario  elettorale  che  si
presenta  davanti  a  noi  cittadini  del  mondo
molti gli appuntamenti che ci aspettano.

Certamente fondamentali per il futuro di tutti
noi sia le presidenziali di novembre in Stati
Uniti che quelle di marzo della Federazione
Russa.

Altrettanto  certamente,  soprattutto  noi
europei,  quelle di  giugno che definiranno il
nuovo  Parlamento  della  UE27  e,
conseguentemente,  la  presidenza  della
Commissione  Europea.

Per quanto concerne le elezioni americane lo
scenario sembrerebbe oramai definito.

Sembra, infatti, che a chiedere il voto saranno
Biden e Trump.

I  programmi  su  cui  i  due  contendenti  si
confronteranno sono  diversi  e  chiari.

https://betapress.it/riflessioni-sulla-pace-e-sulle-elezioni-future/
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Al  contrario  non  posso  che  notare,  con
mestizia, come non sia possibile riscontrare
altrettanta  chiarezza  e  diversità  nei
programmi dei gruppi europei che, attraverso
i partiti che li compongono nei diversi Stati,
chiederanno di  essere onorati  di  ricevere il
voto degli elettori europei.

In  attesa  di  veder  emergere  un  reale,
credibile  ed  affidabile  leader  europeo  di
cultura concretamente “sovranista” in grado
di  lavorare  alla  creazione  di  una  vera  e
paritetica Federazione degli Stati dell’Unione
Europea,  in  assenza  della  quale  inizia  ad
essere  fondato  chiedersi  a  cosa  serva  la
UE27, mi permetto di soffermarmi su alcune
delle  affermazioni  della  Presidente  Von der
Leyen  nel  suo  discorso  di  candidatura  a
leader  del  PPE.

La  presidente  della  Commissione  Europea,
nel discorso di candidatura al Congresso del
PPE, ha dichiarato di credere “nella dignità di
ogni  essere  umano”  e,  fedele  a  questo
assunto, ha aggiunto che “la nostra Europa,
pacifica  e  unita  non  è  mai  stata  così
minacciata dagli estremisti e dai populisti sia
di estrema destra che di estrema sinistra” e,
per  questo,  bontà  sua,  ha  deciso  di
“presentarsi e combattere in questa elezione,
essendo oggi più importante che mai”.

Premesso  che  non  ho  mai  avuto  modo  di
sentire nessuno, leader politico o meno che



fosse, dichiarare che la “dignità umana” non
sia  centrale  nel  suo  pensiero,  ho  qualche
decisa  difficoltà  ad interpretare la  Von der
Leyen  come  una  statista  che  abbia
combattuto  per  far  rispettare  la  dignità  di
tutti gli esseri umani in europa.

Difficile vedere una azione forte e certa della
Presidente in ordine al  grave fenomeno del
traffico  di  esseri  umani  e  della,
contemporanea, tutela delle dignità culturali
e delle tradizioni degli Stati europei.

Altrettanto  difficile  riconoscerle  la  difesa
della  tutela  della  dignità  di  coloro  che  nel
periodo della  pandemia Covid vivevano con
preoccupazione l’obbligo vaccinale.

Preoccupazione  che,  peraltro,  purtroppo,si
deve iniziare a ritenere fondata aumentando,
conseguentemente,  il  desiderio  di  chiarezza
sulle  scelte  che  la  Commissione  Europea
impose a tutti gli Stati membri, in primis su
quel contratto quadro secretato per l’acquisto
delle dosi vaccinali con le case farmaceutiche.

L’unico  commento  che  si  può  fare  a  tanta
ipocrisia  è  notare  quanto  sia  facile  aprire
bocca e dare fiato.

La stessa presidente si  sente di  dichiarare,
essendo persona amante della pace, che “oggi



gli amici di Putin stiano seminando odio”.

Come non notare come il  “problema” della
guerra sia completamente scaricato su scelte
compiute da “altri”.

Nessuna capacità di autocritica su questi anni
di suo governo della nostra Unione Europea,
eppure  cose  che non vanno se  ne  possono
evidenziare veramente molte soprattutto oggi
che il Santo Padre implora Zelensky di “alzare
bandiera bianca ed aprire un negoziato”.

Fatto che, mi permetto di credere, dovrebbe
creare un forte imbarazzo ai  leader politici
che si professano cattolici, Biden ed amici di
Biden in testa.

Preso  atto  di  questa  fondante  ed  assai
condivisibile novità, mi permetto di confutare
il pensiero della Von der Leyen partendo dal
concetto di “pace”.

Da  libero  cittadino  europeo,  ed  ancor  più
libero  pensatore  e  cultore  del  pensiero  di
Giovan Battista Vico, esprimo la mia opinione
in materia e, sperando sia ancora permesso
senza  finire  “dossierato”,  propongo  delle
suggestioni  che,  questo  il  mio  auspicio,
possano aiutare ad evitare che un conflitto,
quello  in  terra  di  Ucraina,  che  doveva,  e
poteva,  essere  evitato  o,  almeno,  risolto  in



poche settimane continui a causare morte o,
addirittura, si  ampli in terra d’Europa nelle
prossime settimane.

Mi  permetto,  in  primo luogo,  di  porre  una
domanda  ai  “potenti”  ed  ai  “sapienti”:
risponde  al  vero  o  è  falso  che  la  Gran
Bretagna,  molto  probabilmente  stimolata
dall’amministrazione  statunitense  a  guida
Biden,  hanno  letteralmente  impedito  al
Presidente ucraino Zelensky di  firmare una
tregua  in  Turchia  dopo  due  settimane
dall’inizio  del  conflitto?

Nel caso rispondesse al vero, come io credo,
perché questa intromissione nelle scelte del
popolo  ucraino?  Quali  i  “vantaggi”  per  gli
ucraini?

In Ucraina il conflitto ha causato solo morte e
povertà.

Gli studiosi di fatti bellici sono assai certi che
il  conflitto  ucraino  sia,  oramai,  destinato  a
vedere  l’esercito  della  Federazione  Russa
vincitore, quale il cambio di passo finalizzato
a far tornare gli europei tutti, ucraini inclusi,
ad  una  vita  con  prospettive  di  pace  e  di
ritrovato  benessere  propone  la  Presidente
Von der Leyen e chi a lei si sente vicino?

Ancor più dopo gli auspici del Santo Padre il



cambio di passo è urgente per acquisire una
accettabile credibilità politica sul punto.

La “pace”  non si  “costruisce”  partendo dal
principio “io ho ragione, tu hai torto”, bensì si
raggiunge  attraverso  il  dialogo  con  il
portatore di valori, idee, principi ed interessi
diversi, finanche opposti.

“Esportare  la  democrazia”  di  Obamiana
memoria,  palesemente  tanto  amata  dalla
presidente  e  dai  suoi  affezionati,  italiani
inclusi,  non  è  più  una  strada  accettabile.

La guerra arricchisce pochi e uccide molti, la
pace fra i popoli crea benessere e crescita.

Obama,  ed  il  suo  vassallo  Biden,  amici  di
questi  inclusi,  continuano a  credere  che  la
“democrazia”  sia  “esportabile”  e,
conseguentemente,  perseguono  politiche
basate  sul  “dividi  et  impera”  di  romana
memoria.

Chi,  al  contrario,  crede  che  il  Presidente
Donald Trump non sia un “cattivone”, anzi sia
un presidente che ha saputo “riportare pace”
in molti degli scenari che vedevano in essere
un conflitto al suo arrivo alla Casa Bianca nel
2016, oltre ad essere assai stanchi di veder
morire tanta gente per far arricchire pochi,
sarà  felice  di  supportare  chi  nella  nostra



Europa, ed Italia, metta al centro la cultura
della trattativa.

Una trattativa “dura”, basata sul rispetto dei
nostri valori occidentali, quelli della famiglia e
delle origini cristiane, quelli del rispetto delle
tradizioni  altrui  perché  si  hanno  chiare,  in
primis,  le  nostre,  quella  che sa  che solo  il
dialogo permette di comprendersi.

Questo è il “sovranismo”.

Alleanze  con  i  “simili”,  rispetto  di  chi  ci
rispetta.

Come non sperare di  poter veder prendere
spazio dei leaders europei con questi principi?

Soprattutto  se  si  è  padri  e  madri  del  ceto
medio.

Ignoto Uno

Se  usi  questa  salsa  potrai

https://betapress.it/se-usi-questa-salsa-potrai-volare/


volare!!!!
Riportiamo una giusta domanda che si pone
oggi ETTORE LEMBO NEWS, ovvero:

dove vogliamo arrivare?

https://tinyurl.com/yc4ds6y9
 

L’utilizzo di un messaggio popolare ma fuori
contesto per la finalità che si vuole ottenere
pone l’accento su un tema oggi quanto meno
fondamentale:  la  questione  della  pubblicità
fuorviante.
Questo tema si  annida profondamente nelle
riflessioni etiche e nelle prassi commerciali,
costituendo un terreno di  dibattito  cruciale
per l’integrità del mercato e la protezione dei
consumatori.
Quando  un  messaggio  pubblicitario  viene
considerato fuorviante, ci si riferisce alla sua
capacità  di  indurre  in  errore  attraverso
informazioni false o presentate in modo tale
da  ingannare  il  ricevente,  portandolo  a
compiere  scelte  non  consapevoli  o  non
pienamente  informate.
Questa pratica non solo mina la fiducia tra
consumatore  e  aziende  ma  solleva  anche
questioni  significative  riguardo  l’etica
commerciale  e  la  responsabilità  sociale
d’impresa.

https://betapress.it/se-usi-questa-salsa-potrai-volare/
https://tinyurl.com/yc4ds6y9


Dal  punto di  vista  economico,  la  pubblicità
fuorviante distorce il meccanismo di mercato
basato  sulla  concorrenza  leale  e
sull’informazione.
Nel  mercato  ideale,  i  consumatori  fanno
scelte  basate  su  informazioni  accurate  e
complete, permettendo così una distribuzione
efficiente  delle  risorse  e  una  concorrenza
basata sulla qualità e sul valore dei prodotti.
La disinformazione,  al  contrario,  causa una
“falla di mercato”, dove i  consumatori sono
indotti  ad  acquistare  prodotti  o  servizi  che
non  rispondono  alle  loro  aspettative  o
necessità, con conseguente insoddisfazione e
potenziale danno economico.
Sul  piano  sociale,  la  pubblicità  fuorviante
erode la fiducia dei consumatori non solo nei
confronti delle singole aziende ma dell’intero
sistema commerciale.
In  un’era  caratterizzata  da  una  crescente
sensibilizzazione sui diritti dei consumatori e
sull’importanza  della  trasparenza,  pratiche
pubblicitarie  ingannevoli  possono  avere  un
impatto  negativo  sull’immagine  e  sulla
reputazione  delle  aziende,  generando  un
clima di sfiducia che va oltre il singolo atto di
acquisto.
Questo  può  portare  a  una  maggiore
regolamentazione  da  parte  delle  autorità
pubbliche, con l’introduzione di normative più
stringenti sulla pubblicità e sul marketing.
Dal  punto  di  vista  etico,  la  pubblicità
fuorviante  solleva  questioni  fondamentali



sulla  responsabilità  delle  aziende  nei
confronti  dei  loro  stakeholder,  inclusi
consumatori,  società  e  ambiente.
Nel  contesto  della  responsabilità  sociale
d’impresa,  le  aziende  sono  chiamate  a
operare  non  solo  con  l’obiettivo  di
massimizzare  il  profitto  ma  anche  di
contribuire positivamente al benessere della
società.
La pratica di diffondere messaggi pubblicitari
ingannevoli  si  pone  in  netto  contrasto  con
questi  principi,  poiché  manifesta  un
disinteresse  verso  l’integrità  e  il  benessere
del  consumatore,  privilegiando  invece
l’obiettivo di massimizzazione delle vendite a
breve termine.
Dal punto di vista pedagogico, l’educazione al
consumo  critico  rappresenta  un  aspetto
fondamentale nella formazione dell’individuo
moderno.
In  un’epoca  caratterizzata  da  un
bombardamento  continuo  di  messaggi
pubblicitari,  è  essenziale  sviluppare
competenze  critiche  che  permettano  di
analizzare,  valutare  e  comprendere  i
messaggi  pubblicitari,  distinguendo  quelli
affidabili da quelli fuorviante.
Questo  approccio  pedagogico  non  solo
prepara l’individuo a difendersi dalle pratiche
commerciali ingannevoli ma promuove anche
un consumo più consapevole e responsabile,
in  linea  con  i  principi  di  sostenibilità  e  di
etica.



In  conclusione,  la  gravità  di  diffondere  un
messaggio  pubblicitario  fuorviante  risiede
non  solo  nelle  sue  immediate  conseguenze
economiche  e  sociali  ma  anche  nelle  sue
ramificazioni  etiche  e  pedagogiche.
La  lotta  contro  la  pubblicità  ingannevole
richiede  un  approccio  multidisciplinare  che
coinvolga  legislatori,  aziende,  educatori  e
consumatori,  ciascuno  con  il  proprio  ruolo
nella  promozione  di  pratiche  commerciali
etiche e trasparenti.
La realizzazione di un mercato basato sulla
fiducia  e  sull’integrità  non  è  soltanto  un
obiettivo etico ma una necessità pratica per lo
sviluppo  sostenibile  dell’economia  e  della
società.

Meloni,  Made  in  Italy,  che
succede?
Pubblichiamo un intervento, che auspichiamo
primo  di  molti,  del  Dott.  Marco  Filisetti,
esperto di scuola, di istruzione, di contabilità
pubblica e di normativa.
 

Giorgia Meloni  già nel comizio ad Ancona
del  22  agosto  2022  per  l’avvio  della
 campagna delle ultime elezioni politiche (al
quale ho avuto occasione di assistere),  aveva
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annunciato  l’istituzione  del  nuovo  indirizzo
liceale  Made  in  Italy    quale  elemento
rilevante del programma elettorale di Fratelli
d’Italia in materia d’Istruzione.
Assunta  la  Presidenza  del  Consiglio  dava
coerentemente seguito all’impegno elettorale,
ribadendone  l’importanza  ed  affidando  la
declinazione attuativa per l’a.s. 2024/25 con
la  Legge  206/2023  al  neo  Ministro  per
l’Istruzione  e  per  il  Merito  Giuseppe
Valditara, espresso dalla Lega, con un esito
diverso dalle aspettative.
Il ridotto numero (92) di licei made in Italy
autorizzati  per  l’a.s.  2024/25   a  richiedere
l’attivazione  delle  classi  prime  risulta
determinato  (anche)   da  una  errata
interpretazione  restrittiva  ministeriale  del
combinato disposto dai commi 4 e 5 dell’art.
18 della citata legge 206 del 27 dicembre
2023.  
ll comma 4 dell’art. 18 della legge   dispone
  l’attivazione dei percorsi liceali del made in
Italy  ,  a  partire  dalle  classi  prime,  
nell’ambito   della  programmazione
regionale , senza nuovi o maggiori oneri per
la finanza pubblica .
Ricordo  che  La  L.n.59/1997  e  il  D.lgs.  n.
112/1998 attribuiscono infatti alle Regioni la
competenza  per  la  programmazione
dell’offerta  formativa  integrata  istruzione  e
formazione professionale, fermo restando che
lo  Stato  assegna  alle  istituzioni  scolastiche
statali il personale scolastico nei limiti della
disponibilità del bilancio statale.



Il  successivo  comma  5   prevede  in  via
transitoria  per  l’a.s.  2024/25,  che   le
istituzioni  scolastiche che erogano l’opzione
economico sociale del liceo scienze umane 
possono  chiedere  l’istituzione  delle  classi
prime  del  liceo  made  in  Italy,
subordinatamente alla disponibilità di risorse
umane,  strumentali  e  finanziarie  nel  limite
della  legislazione  vigente   nonché  senza
creare  esuberi  di  personale  (statale)  e
comunque  maggiori  oneri  alla  finanza
pubblica ed in accordo con la Regione, fermo
restando  la  programmazione  regionale
come  previsto al comma 4.
La  limitazione  di  cui  al  comma 5  risulta
rivolta   alle istituzioni scolastiche pubbliche
statali individuando, in ragione dell’esigenza
di  evitare  aggravi  d’organico,  nei  licei  con
opzione economico sociale gli ammissibili alla
richiesta,  senza   limitare  (né  potrebbe)  la
facoltà  programmatica  di  esclusiva
competenza regionale (purché non determini
ulteriori oneri a carico dello Stato) .
Le scuole paritarie,  la cui offerta formativa è
 finanziariamente  irrilevante  per  la  finanza
pubblica, atteso che le loro risorse principali
non  sono  costituite  da  prelevamenti
obbligatori (elemento che contraddistingue le
Istituzioni -scolastiche- Pubbliche),   non sono
destinatarie della limitazione transitoria di cui
al  predetto  comma  5  e  pertanto  possono
richiedere l’attivazione  delle classi prime del
liceo  made  in  Italy  nell’ambito  della
programmazione  regionale.
E’  pertanto  erronea  l’interpretazione  data



alla  norma  in  argomento  da  una  nota  del
Ministero (  DGOSV 41318 del  28 dicembre
2023 ) con la quale si indicano nelle scuole
paritarie  che  erogano  l’opzione  economico
sociale  le  sole  ammissibili  alla  richiesta  di
attivazione di prime classi del Liceo del made
in Italy per l’anno scolastico 2024/2025 e ciò
 “A  garanzia  del  rispetto  delle  clausole  di
invarianza  finanziaria  previste  dalla  legge”
(?).
Tale  nota   Ministeriale  pertanto  poteva,
doveva,  essere  disattesa  dalle  Regioni,
favorendo,  nell’esercizio  della  propria
competenza  programmatica,  il  diverso  esito
auspicato  dalla  Legge,  pregiudicato  (anche)
dalla predetta iniziativa burocratica  .
 

Marco Filisetti
ex Direttore Generale USR Marche


